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Saggio filosofico

“L’uomo la notte e le tenebre…l’abisso di un trinomio ancora non spiegato.”

Nel vivere quotidiano ci si trova inglobati in una “res”, un contesto intessuto del tempo che trascorre ed è sfondo concreto di ogni essenza vitale. Così si assiste a fenomeni dei quali l’uomo non è diretto artefice, ma semplicemente osservatore. 

Ci si guarda intorno, per la maggior parte delle volte non vedendo cosa c’è, con uno sguardo decisamente superficiale su tutto ciò che ci circonda; ma nella profondità di tante vite c’è qualcuno che osserva nel profondo il senso delle cose e riesce a godere della visione quasi paradisiaca di tutto ciò che ha attorno. E, da sempre, colui che riesce a guardare “oltre”, trova in ogni minima manifestazione della natura qualcosa che esprime forti emozioni ed è degno di essere discusso. 

Tuttavia come tanta beltà del reale provoca positività, allo stesso modo ci sono fenomeni che creano stupore, inquietudine e quasi ignoranza; soprattutto ignoranza perché laddove l’uomo non riesce a comprendere il vero significato di ciò che ha di fronte, si trova in una situazione in cui è costretto a riconoscere i limiti del suo essere e della sua tanto creduta perfezione che rasenta i limiti del sovrannaturale. Proprio lì il fenomeno naturale lo coglie e si insinua nella sua vita come un qualcosa che rappresenta lo stato d’animo attuale. Così si guarda a destra e a sinistra e si scorgono spettacoli che prima esistevano e non venivano captati, si scoprono veri e propri mondi che hanno del multiforme particolare. Si guarda una distesa di verde naturale con occhio più accorto, un fluttuante mare che esprime sentimenti nello scrosciare delle sue onde, un sole che illumina ogni giornata permettendo di ammirare il panorama, un cielo che nei suoi vari momenti trafigge l’uomo inculcandogli stati d’animo differenti. Questo cielo ha del sensazionale, con i suoi spettacolari colori e le sue innumerevoli varietà cromatiche. 

Nasce così la distinzione tra giorno e notte, un’alternarsi quotidiano al quale l’uomo non ha mai dato risposta, ma che semplicemente subisce in maniera quasi passiva poiché qualcuno lassù vuole così. Su questa distinzione il pensiero galoppa come un leggiadro cavallo in una prateria desolata e, mettendosi in moto, sfoggia tutto ciò che esso ispira. 

Da sempre il giorno soleggiato esprime una sensazione di benessere, di vitalità, tanto che quando si pone lo sguardo verso l’alto e il viso viene colpito dal calore solare si prova una sensazione di felicità che accompagna il vivere quotidiano come un barlume che si insinua in ogni preoccupazione umana e non lascia mai che la negatività totale assalga un individuo. Di contro alla luce del giorno c’è il chiarore lunare, la notte con il suo colore blu profondo che inquieta maggiormente l’uomo ma non lo assale di paure. Questo avviene perché su quel fondo scuro c’è la presenza di corpi illuminati e di un tondo bianco che rappresenta uno spettacolo mozzafiato. 

L’uomo si pone nei confronti della notte con più incertezze rispetto al bagliore mattutino, perché il buio lo rende insicuro e non dà certamente le risposte che un vigoroso raggio solare può offrire. Ma c’è sempre qualcosa di speciale, qualcosa che stimola inquietudine e, nel contempo, curiosità per il fenomeno presente ed è così che dopo il tramonto del sole vive il popolo della trasgressione e della bella vita, il quale dimentica le preoccupazioni del mattino e si getta d’istinto in un turbinio di situazioni che vengono vissute con l’essenza umbratile di un cielo che quasi sembra nascondere ogni azione e diventa complice di una vita vissuta con molto vigore. 

La notte non porta sconforto all’uomo, è simbolo di maggior confusione rispetto al giorno, ma raramente genera sensazioni di vero e proprio smarrimento tanto che, in certi casi, risiede proprio in essa l’atarassia umana e giunge a mostrarsi come il lieto sfondo entro il quale vagano i più sereni e distesi pensieri umani nella consapevolezza dell’essere coscienti e nell’inconsapevolezza del sonno. Ma c’è qualcosa che non risiede in cielo, che non ha risposte decifrabili mirando l’alto sopra l’essere umano ma del quale si conosce l’esistenza e si afferma di saperne l’essenza in qualunque dove esso voglia risiedere; e questo qualcosa è ciò che l’uomo nomina con il termine di tenebre: esse rappresentano il buio più profondo, al quale l’uomo non vuole mai avvicinarsi consapevolmente, ma che, inevitabilmente, giungono nella vita mostrando il loro lato più oscuro: quello dello smarrimento. 

Le tenebre sono ciò che esiste di più incompreso dall’essere umano e, proprio per questo, egli cerca di starne lontano in quanto presenza di un qualcosa di inspiegabile che porta a perdere i fili del proprio ragionamento in antri oscuri e contorti che privano di ogni possesso del proprio essere e del proprio sistema razionale. Le tenebre non lasciano via d’uscita, non permettono all’occhio di comprendere ciò che si ha di fronte, non consentono capacità di movimento e non hanno nulla di positivo nemmeno nell’intimità della loro essenza. Così da sempre l’uomo ha istituito la distinsione tra notte e tenebre poiché la prima implica un lato gaudente anche nelle sue manifestazioni più oscure, come per esempio i temporali o le vigorose piogge, mentre la seconda genera solo debolezze e non rivela mai un lato sereno. 

Le conseguenze che questi due fenomeni provocano nell’uomo non hanno avuto bisogno dello sviluppo della mente umana per essere comprese, nella più lontana antichità già si possedeva il concetto di tali entità e forse, con primordiale istinto, già l’uomo primitivo aveva capito che doveva ripararsi nelle caverne durante le ore notturne e vivere durante la luce del giorno che gli garantiva più sicurezza e maggiore consapevolezza dell’universo che gli si dispiegava continuamente. 

I popoli primitivi hanno cercato di dare spiegazione a tali fenomeni attraverso la creazione dei racconti mitologici, e fra questi chi è riuscito a dare spiegazioni più affascinanti e insieme più convincenti è stato il popolo greco, il quale ha saputo attuare il passaggio dalle narrazioni mitologiche alla costruzione del pensiero razionale. 

Nelle costruzioni poetico-mitologiche leggiamo che le Tenebre sono figlie di Erebo e della Notte (entrambi generati da Caos) e che, dopo essersi accoppiate queste figure distinte hanno generato Etere e Giorno, Thanatos e Hypnos, Nemesi Destino Vecchiaia e Inganno. Questo fornisce tante riflessioni, prima fra tutte il fatto che le Tenebre nascono dalla Notte, quindi sono una parte di essa, forse la più oscura e colma di aspetti tetri e che poi, accoppiandosi, abbiano generato figli dalle multiformi qualità, sempre però prive di una effettiva positività: la morte, la vendetta la vecchiaia e l’inganno sono figure che mostrano la loro essenza negativa e che, quindi, rendono più evidente la loro lugubre origine. 

I naturalisti presocratici riallacciandosi ai racconti mitici hanno iniziato a razionalizzare i fenomeni della natura, ma chi più ha elaborato una riflessione più profonda su tale tematica è, a mio parere, Platone. 

Con “il mito della caverna” egli spiega, tramite il discorso della luce e delle ombre, il percorso che l’uomo deve compiere per giungere alla verace conoscenza e per poter così ammirare la realtà della bellezza. Le ombre dentro la caverna sono quell’illusione che l’uomo crede essere verità e che invece è solo finzione; solo chi riesce a rendersi conto di ciò e a liberarsi dalle catene di questa realtà apparente, può vivere nella felicità e giungere al vertice del suo processo conoscitivo. 

Da questo illustre esempio ci si può inoltrare lungo un percorso che dall’antichità conduce ai giorni nostri: quello dell’implicazione, e insieme della differenza, fra tenebre e notte. Su questa strada il pensiero si attiva e va molto lontano ed innumerevoli sono le idee e le immagini che le tenebre, in contrapposizione con la luce, hanno suscitato fino ai nostri giorni. Il mondo della luce ha rappresentato l’amore vissuto nella sua istintività e limpidezza come sentimento purissimo e gioia di vivere; la sapienza, poiché chi sa è nella luce di ciò che vive e non  si lascia trascinare da oscurantismi nel discutere su ciò che sta affrontando; la realtà, in quanto chi riesce a comprenderla ha nelle sue mani una chiave di lettura sicuramente molto chiara e la vive con il bagliore della consapevolezza di ciò che sta guardando. Tutto ciò di contro a quello che le tenebre hanno rappresentato ovvero l’odio, così meschino e privo di ragione che conduce alla pazzia e a gesti insani; l’ignoranza, che chiude nell’oscurantismo della ragione e non concede vie d’uscita; l’apparenza, vivo inganno di una realtà che ci si illude sia tale ma non è così. 

Mi piace ricordare ciò che disse Eraclito quando parlò di svegli e di dormienti, ovvero di chi riesce a captare la verità e a filosofare perché illuminato dalla ragione, e chi invece rimane nella sua situazione di stasi perché oscurato dal buio insito nella sua mente, dal quale non riesce ad uscire. 

In termini di luce e ombra ha parlato anche Sant’Agostino che, con la sua teoria dell’illuminazione, ha visto come la luce di Dio possa offrire chiarezza per determinare la strada da seguire e, proprio la religione cristiana ha fatto sua la distinzione, già presente nel Vecchio Testamento, tra le tenebre del peccato e la luce della grazia. 

Sebbene siano un argomento che abbia ben poco di ”tangibile”, notte e tenebre hanno “invaso” i vari campi del vivere quotidiano, a partire da quello filosofico per giungere a quello storico o artistico. 

L’arte vive grazie ai colori che la bellezza cromatica del giorno (ma anche della notte) può offrire e molti dei più grandi artisti hanno rappresentato tramite le loro opere il loro stato d’animo e il loro subconscio attraverso il gioco delle luci e delle ombre. 

Diverso è il modo in cui le tenebre sono entrate nell’universo storico. Per molto tempo si è parlato di un’età – il Medioevo - bollata come buia poiché, si diceva, si è assistito al completo assoggettamento dell’uomo da parte della Chiesa. Il Medioevo ha rappresentato per molto tempo l’epoca in cui si viveva con poca cognizione di sé e del mondo e l’essere umano aveva poca forza interiore per uscire da tale apatia. In opposizione al Medioevo si è considerato il Rinascimento, e ancor più l’età dell’Illuminismo, come l’epoca in cui i lumi della ragione hanno rappresentato la più chiara dimostrazione di come la luce si introduca nel mondo come simbolo di ragione e conoscenza. 

 Nonostante ciò oggi questo periodo storico è stato grandemente rivalutato e di esso si tende a dimenticare il concetto negativo che se n’è avuto fino a pochi decenni fa, proprio perché si vede più legato alla notte che alle tenebre. 

La necessità che l’uomo ha della luce e della notte è ben evidente in tutti questi riferimenti che fanno comprendere innanzitutto come, se c’è un A che è diverso e si distingue da un B, questo è un non-A. Ciò serve per dimostrare come è presente nell’essere umano il bisogno di trovare un contrario, di vedere nella notte l’opposto che è la luce e di vivere in funzione di questa distinzione. Ed è ancora più evidente come egli cerchi di scappare dal male per rifugiarsi nel bene, non affrontando argomenti a lui non noti ma spostandosi solo nel campo dello scibile. Questo perché le tenebre sono un universo sconosciuto, e chi vi si inoltra può perdersi in esse con grande facilità senza sapersi districare in un mondo temibile che crea inquietudine e poca padronanza di se stessi. 

L’uomo è sempre l’uomo, caratterizzato in ogni tempo dalla propria indole, e certo non c’è bisogno di un’alta intelligenza per comprendere che nei secoli le cose sono cambiate ben poco. Infatti chi viveva nel passato i fenomeni della notte e delle tenebre provava in cuor suo le stesse inquietudini di chi oggi affronta simili situazioni. Le cose non sono cambiate: forse il progresso e lo sviluppo che caratterizzano la nostra epoca hanno reso l’uomo in grado di affrontare in maniera più concreta la vita, tanto che  è riuscito ad illuminare la notte con la luce prodotta da lui stesso, raggiungendo dei traguardi che lo hanno reso più forte rispetto  agli altri esseri. Ma la vera notte e le vere tenebre sono quelle che si sentono dentro, nel profondo dell’essenza di ogni essere umano, quelle piccole sensazioni ed emozioni che fanno avere la luce della felicità e il buio della tristezza; sono delle emozioni incontrollabili, un alternarsi di buio e luce, tanto strane quanto ciò che si prova, che non si susseguono in modo razionale ma vagano dentro di ognuno, esprimendosi nel momento più adatto e nel modo più personale. Tali emozioni creano scompiglio, irrazionalità, pianti e risate, ma fanno si che l’individuo comunque si senta vivo, con le sue gioie e i suoi dolori; e, forse, è proprio nel momento delle tenebre che l’individuo arriva a intuire la bellezza di ciò che c’è intorno a lui, perché dopo aver contemplato il buio totale senza via d’uscita, anche la minima cosa riveste un’importanza fondamentale e gli occhi scorgono cose che prima non pensavano di poter trovare. 

La notte e le tenebre diventano così un modo per riscoprire tutto ciò che si vive e sono quasi un trampolino per dare un senso profondo alla vita e non fossilizzarsi solo sull’aspetto superficiale che tutti, immancabilmente, tendono a mostrare. Ai giorni nostri l’uomo è diventato un essere che poco riflette sulla grande importanza di avere una intelligenza che lo rende in grado di ragionare. Sembra quasi privo di personalità e, per questo, si sente costretto a diventare uguale agli altri a tutti i costi, senza però volerlo realmente, ma solo perché è la società che vuole così. Siamo giunti al punto in cui il popolo è una cosiddetta “massa amorfa”, che esiste in quanto moltitudine ma che, forse, è assente a livello di singolarità. 

Prima che si realizzasse questo immenso sviluppo tecnologico e si vivesse nel progresso e nel consumismo, l’uomo rifletteva di più, passava più tempo a contemplare i fenomeni naturali che gli si presentavano e a commentarli. Era più attivo nel formulare ipotesi e porsi al centro di focose discussioni per dire ciò che pensava sulla realtà che era in grado di vedere. Per questo è nel passato che troviamo i più geniali filosofi, gli uomini che hanno cercato di dare risposta al complesso organismo del mondo e all’intricatissimo essere che è l’uomo. Essi, discutendo, vivevano in un periodo di immensa luce, che, a mio parere, ha dato i suoi fiori più rigogliosi nell’antichità greca e nell’idealismo tedesco. Ma questa luce oggi sembra persa, e le tenebre inglobano sempre di più, senza che, però, ci se ne accorga. L’uomo di oggi non sembra più essere in grado di ragionare, di esporre il proprio parere, di inventare discorsi e teorie capaci di spiegare il complesso della realtà, certamente complesse, ma attraenti nel loro significato interiore; nello stesso tempo sembra essersi  persa la vera essenza del vivere e il vero obiettivo dell’esistenza. 

Ma c’è anche qualcosa che merita di essere ricordato e, come nel cielo blu profondo si stagliano dei puntini luminosi che sono le stelle, allo stesso modo nella moltitudine degli esseri umani c’è ancora qualcuno che “fa filosofia”. Esistono ancora persone che possono essere poste vicino ai grandi del tempo e che, come loro, si interrogano sul mondo e sul suo divenire e non rimangono indifferenti a tante situazioni. I filosofi di ieri indicano la strada e ispirano la mente di tante persone, che ritengono giusto usare il cervello e non “stanziarsi” nelle tenebre dell’ignoranza e dell’impersonalità a favore della totale privazione del singolo e in favore del collettivo che richiede sempre minori capacità intellettive. 

Dunque in fondo a tanto buio c’è una luce che non si spegne, e che induce a sperare in un mondo diverso, che possa tornare ad avere i principi e i valori come cardine fondamentale del proprio divenire. 

Le tenebre e la notte come si introducono in questo discorso??? 

Esse rappresentano una situazione di partenza, che viene vissuta nel suo complesso e che, in seguito, ha una via d’uscita. E la via d’uscita sta nel fatto di non nascondersi dietro un’anonimità comune, ma ritrovare la forza in se stessi per essere il singolo ed esprimere la propria opinione. Ed è proprio dopo aver contemplato il buio per tanto tempo che si riesce ad apprezzare maggiormente il chiarore che c’è nella realtà, allo stesso modo dei prigionieri della caverna di Platone, che quando scoprono il vero mondo vorrebbero chiamare fuori anche gli altri ancora reclusi per comunicare la bellezza che stanno ammirando. 

Il mio modo critico di pormi nei confronti della società di oggi ha le sue radici nel fatto che in molte occasioni mi è capitato di essere incompresa perché non rappresentavo quell’anonimo in più che la società di oggi desidera. 

Personalmente ho trovato nella quiete della notte e nell’inquietudine delle tenebre un modo per risalire e capire che la solitudine in cui questi due stati, maggiormente il secondo, portano, non fa altro che dare vigore alla propria persona e rende capaci di sentirsi un’eccezione in grado di godere di ogni minima rappresentazione della natura e di sorridere di fronte alla più semplice delle cose che si osserva. 

Chi vive nell’ignoranza, si sa, soffre di meno perché non comprende i fenomeni e la profondità delle cose che vive, ma ritengo che chi soffre perché in grado di capire molte più cose non nel senso di sapere qualcosa in più scolasticamente, ma nel senso di sapere andare oltre e vedere cose che la luce del giorno non dispiega, possiede nel suo io quella scintilla, quella chiave che è difficile gestire, ma che, ben usata può rendere il tutto davvero lieto e gradito e può offrire risposte che recano pace nel cuore ed equilibrio interiore.

Il mondo è una sottile linea di differenze, così distinte quando le si affronta ma così simili quando le si colgono con occhio più attento. L’odio e l’amore, la sapienza e l’ignoranza, le luci e le tenebre sono mondi totalmente opposti, ma facenti parte dello stesso universo ed è da uno che scaturisce l’altro. Come, quindi, dalla negatività attuale bisogna ritrovare l’impulso per emergere, allo stesso modo dalle tenebre bisogna cercare la luce che da esse è nascosta, perché chi sa guardare in profondità percepisce l’essenza di un positivo nel negativo e, se si è davvero filosofi, queste tenebre e questa luce non possono essere ignorante…mai.
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